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1. ALCUNI FLASH “A SPIRALE” PER ACCOSTARCI AL PROBLEMA…

· Da più parti si afferma che la famiglia oggi è malata, stressata da consumo, velocità, immagine,  dalla tensione accumulata per mantenere un livello di vita più che impegnata a “produrre vita…”. Tutto ciò le causa difficoltà respiratorie e circolatorie: difficoltà di incontro, di comunicazione, di crescita, di identità…paura del futuro, incapacità di scegliere…. 

      Conseguenze: 

· Aumenta il livello di de-responsabilizzazione…

· Cresce sempre più una nuova “istituzione”: quella “dell’affido” dei figli…(allo scuolabus, alla scuola materna, alla scuola a tempo pieno, ai vari corsi del tempo libero….)
· Si aggrava la micidiale alternativa (prodotta da un’insufficiente o nulla politica familiare) che pone la donna  al bivio di dover scegliere tra l’essere madre e l’essere presente nel mondo del lavoro…
· Corre il rischio di vedersi banalmente  ridotta a “cinghia di trasmissione” dei bisogni e dei consumi…
· Nell’ultimo Rapporto CISF si afferma che: il 49% delle famiglie italiane è già nella fascia medio-borghese e alta;  il 42% nella classe operai; il 7% nella condizione rurale….Il sociologo dott. Filippi definisce la famiglia trevigiana “molto ricca e consumatrice”. Si deduce che il vissuto familiare (compreso quello delle nostre parrocchie) non è quello della povertà tout-court ma piuttosto quello borghese. Consentitemi allora l’operazione (…che per me è anche un interrogativo): vissuto “borghese” vuole “parrocchia borghese” (…stile perfetto, organizzazione, cura dell’esteriorità, rischio della religione spettacolo….)…

· La famiglia diviene sempre più polo di se stessa, regola di sé, disposta a dialogare all’esterno nella misura in cui ricava benefici e pronta a difendersi se attaccata o privata di qualcosa (autopoietica, la definiscono gli esperti…). Questo atteggiamento lo si registra anche nei confronti della Chiesa: considerato l’alto numero dei matrimoni in Chiesa dovremmo avere una famiglia  cristianamente adulta e capace di vera solidarietà. E invece anche le famiglie che non rifiutano pregiudizialmente il magistero della Chiesa accolgono solo ciò che per loro è buono e utile e “si difendono” cordialmente da ciò che finirebbe per compromettere il loro stile di vita. Domina sempre più l’etica della circostanza.

· Il rapporto Parrocchia/famiglia: un rapporto che registra disagi, ritardi, inadempienze. Vado per cenni:
· La parrocchia non possiede quegli strumenti necessari per cogliere oggi l’accelerazione dei mutamenti (vedi: laboratori di ricerca, indagini, progettualità, un osservatorio per analizzare-intuire-discernere…).

· Vi è in genere una poca conoscenza dei ricchi contributi magisteriali dia papali che episcopali.

· A volte si è schiavi di una certa “logica aziendale”: la famiglia richiede, sul piano pastorale, un grosso investimento di energie compensato, il più delle volte, da molte frustrazioni e poche gratificazioni.  Con la conseguenza che tale realtà , proprio per le fatiche che richiede, è ritenuta un prodotto poco idoneo e competitivo sul mercato dell’efficienza….

· Segna il passo in maniera tangibile il rapporto  tra parrocchia e istituzioni. Tale rapporto,  se ripensato e gestito con correttezza e reciproco rispetto,  poteva (e può) dare vita a rapporti collaborativi e a momenti di dialogo costruttivo (mi riferisco all’ormai inefficacia dei consultori e alla necessità di rivedere il loro ruolo e la loro presenza, ai molteplici singoli professionisti che operano per proprio conto nel settore, all’assenza di una politica familiare…). 

· Le giovani coppie sono mostruosamente impreparate a essere “soggetto ecclesiale” e “soggetto politico”. Sono spesso incapaci di gestire i nuovi problemi che avanzano, non hanno una loro identità, non hanno strumenti per misurarsi con un “neo-liberismo” che avanza lasciando ogni iniziativa al singolo….Si aggiunga che, se dal versante ecclesiale c’è un grosso investimento,  sul fronte laico la preparazione al matrimonio e alla famiglia è zero.

·  Mi chiedo spesso: come una parrocchia (con gli strumenti limitati che possiede…) deve inculturare la sua proposta nelle diverse tappe della vita familiare? (assestamento-adattamento-nascita del figlio-periodo della scuola etc…). 

Quali sollecitazione per la nostra città e per le nostre parrocchie viene dal fenomeno in aumento delle convivenze, delle famiglie non regolari? 

La famiglia nucleare non assorbe più le problematiche dei  vari cicli di vita dal momento che il singolo componente non ha più difronte l’intero ciclo vitale (bisnonni, nonni, genitori, fratelli, nipoti…sotto lo stesso tetto…): come rafforzare questa debolezza delle nostre famiglie che si cronicizza sempre più?

2. CONSIDERAZIONI E PROPOSTE…

· Coppia e famiglia sono due valori da esplicitare e fecondare. E’ urgente attivarsi per promuovere una cultura che aiuti a:

· Superare la spinta intimistica che riduce a famiglia a essere “isola felice” nella quale riparare dopo le fatiche quotidiane…

· Superare quella dinamica individualista in forza della quale i diritti dell’individuo sono gli unici per cui uno stato si impegna  e cominciare a promuovere invece una cultura dell’individuo-coppia e famiglia

· Superare la pseudo-cultura di protezione   e di prevenzione della famgilia (“educhiamo i genitori –si dice- per creare il baluardo contro la droga, la devianza dei nostri giovani, la piaga del divorzio…”). 

La coppia e la famiglia se provocate e attrezzate ad essere “soggetti ecclesiali e sociali” hanno le risorse per “essere protagoniste di sè” e per  proporre nuovi stili di vita: sanno indicare cosa significhi cioè solidarietà, accoglienza, pluralismo, sobrietà: peccato, a questo riguardo, che molte famiglie sono maggiormente conosciute nelle loro scelte di impegno e solidarietà più dagli operatori dell’usl o dai vari centri di recupero/accoglienza che non dalle nostre parrocchie….

· Ricreare tra parrocchia e istituzioni quello “spazio collaborativi e creativo”    fatto di attenzione, ascolto e rispetto, grazie al quale possono nascere forme di collaborazione e preziose intuizioni per rendere il servizio alla città ancora più efficace e creativo. 

Tutto ciò può aiutare, ad esempio, a superare una visione distorta del consultorio familiare al quale di “familiare” è rimasto soltanto il nome orientato com’è prevalentemente alla soluzione delle necessità e dei problemi dei singoli; può aiutare a sciogliere quella “presunzione” di molte parrocchie e sposi cristiani di “poter fare da soli” sul piano dell’educazione, dell’individuazione e trasmissione dei valori, della testimonianza concreta…inseguendo l’utopia di una “comunità cristiana-società perfetta” da contrapporre alla società civile; può contribuire a ripensare il rapporto Chiesa/mondo e il posto cruciale e preminente che in questo rapporto occupa la famiglia; può contribuire a ricreare quella “coscienza politica” di base necessaria per poter riparlare seriamente di politica familiare, per promuovere dal basso una coscientizzazione in ordine alla politica dei redditi, della casa, delle tariffe, del fisco e per valorizzare e sostenere soprattutto quelle famiglie che decidessero di assumere volontariamente compiti di solidarietà nei confronti di bambini e/o persone socialmente deboli o svantaggiate.

· Occorre poi promuovere, incoraggiare e sostenere quelle forme solidaristiche che da un lato consentono alla famiglia non solo di usufruire dei servizi presenti nel territorio ma anche di rendersene soggetto; dall’altro stimolano la famiglia a divenire sempre più ciò che è e dovrebbe essere: incrocio di relazioni, ricchezza di vissuti, intreccio di legami sempre nuovi e impegnativi, luogo di scambio e di condivisione di beni ma soprattutto di interiorità, di sentimenti, di scoperte. Perché non riscoprire e incoraggiare con creatività e fantasia forme di vicinato, momenti comuni, spazi comuni, condomini con spazi in comune etc…? Qualche studioso sta affermando che la caduta del tasso demografico è un’occasione storica per ri-sistemare le città, per ripensare la mobilità del lavoro, per ri-formare il vivere urbano, le forme di immigrazione, etc….

· Il panorama familiare delle nostre città è debole, annebbiato, a volte carico di negatività e di tensione. Occorre impegnarci a promuovere una cultura del domestico, del quotidiano positivo; occorre aiutarci a scoprire che anche oggi “fare coppia” è maturante, “fare famiglia” è bello, gestire saggiamente e sanamente le tensioni e i conflitti procura solidità interiore.

Occorre il coraggio di fermarci e creare luoghi in cui sia possibile ripensare le relazioni vitali dell’esistenza: la relazione uomo – donna;

                                                                 la relazione genitori - figli

                                                         la relazione figli – agenzie educative…….

             I nostri quartieri e le nostre parrocchie hanno   una vitalità unica,     possiedono 

             energie e risorse, qua e là spuntano   iniziative  di   attività e     aggregazioni che 

             sono il sintono più evidente di una creatività   sommersa ma vitale.   E’ necessa-

             rio che ci aiutiamo a leggere questi segnali, creare spazi e  luoghi di confronto  e 

             di  coraggiose collaborazioni….

· E’ importante infine che le nostre parrocchie facciano sempre meno “operazioni da marketing” e sappiano invece ritrarsi per “fare spazio e far crescere” rendendo così le persone soggetti e protagonisti. E’ utile parlare sempre meno “a nome di…” stimolando e creando le condizioni perché le persone “parlino a nome loro”. Ad esempio: decidiamo di affrontare, come parrocchia, il problema degli adulti (e fino a qui ci siamo!). Decidiamo allora cosa fare per loro dal momento che vengono sempre meno in Chiesa e si disinteressano ai loro figli…(qui, a mio avviso,  non ci siamo più!). Questo è uno stile che definirei “operazione da marketing”. Penso che la direzione sia un’altra: diamo alla famiglia (adulti) la chiave perché cominci ad essere se stessa, impari a ripensarsi nella sua storia, nel vissuto delle sue relazioni, nella responsabilità che si è assunta, etc…per giungere, assieme al pastore, a intuire le priorità urgenti oggi per essere sempre più soggetti e protagonisti. Qualche giorno fa mi è capitato fra le mani un articolo che tentava una riflessione su quest’anno che l’ONU ha dedicato alla famiglia. L’articolo è molto critico e, in qualche passaggio, anche discutibile. Lasciatemi leggere la conclusione perché credo colpisca nel segno……..

